 MESSA DELL'11 DICEMBRE 2022 DA TERZELLI (Mt 11,2-11)
Il dubbio, la domanda di Giovanni
Preghiamo per i nostri malati: il piccolo Enea, Alberto, Anna, Ily, Antonella, Tiziana. 
Ricordiamo il giovane Jacopo, morto a 21 anni (anniversario)
Introduzione. In questa terza domenica di Avvento ritroviamo la figura di Giovanni Battista questa volta con le sue domande, i suoi dubbi circa l'identità di Gesù. E allora beate le domande...   

Aiutaci Signore a metterci in discussione, perdona i nostri accomodamenti, mollezze, pigrizie con cui guardiamo annoiati i fatti intorno a noi, incapaci di leggere i segni dentro noi. Signore pietà! 
Per le nostre mancate ricerche, il nostro esserci fermati nel cammino, la lentezza e resistenza delle nostre trasformazioni, le nostre troppe sicurezze e rigidità. Cristo pietà! 
Per l'abominio delle guerre, delle ingiustizie, per l'avidità e l'ingordigia di un'economia che ci divora e sciupa questo bellissimo mondo... non nostro (ma preso in prestito dai figli) Signore pietà! 
Alicia Keys Halleluja
Omelia 
Giovanni non è più sulle rive del Giordano a battezzare, ma si trova a Macheronte (in Giordania, lato est del Mar Morto) in prigione. Ed è proprio in questa condizione di restrizioni alla libertà che Giovanni, sentendo l'eco delle cose che Gesù stava compiendo, si fa delle domande di fondo, è assalito dal dubbio che non sia Gesù quel Messia che tanto aspettava. Giovanni - come Isaia e come ogni ebreo - attendeva il Messia, quel personaggio escatologico inviato divino che avrebbe portato la liberazione e la salvezza piena (= il Regno di Dio), cioè la felicità in tutte le dimensioni umane e cosmiche, instaurando un regno di pace e giustizia...
Ecco allora che da uomo tutto di un pezzo, integro ma anche intelligente e attento, il Battista si lascia interrogare da questo scarto tra la sua idea di Messia e quel Gesù che lui stesso aveva additato come Messia, che però non sembra stia “liberando” il popolo dall'oppressione romana.

Giovanni è un uomo libero, anche se è in catene. Potremmo dire che in carcere non gli manca la libertà, perché se l'è portata con sé,  abita dentro di lui! Quella libertà anche di denunciare i potenti che lo porterà alla morte. Ma la sua vera libertà è quella interiore di avere il coraggio di cambiare strada, di ripensarci, di non avere tutto chiaro e distinto. La vera libertà che pone ad altri domande e che si fida delle risposte. Di convertirsi anche lui, come chiede agli altri.

La vera fede è attraversata dal dubbio, dalla domanda. Solo gli stupidi pensano di avere capito tutto della vita (Betrand Russell
: “Il problema dell'umanità è che gli stupidi sono strasicuri, mentre gli intelligenti sono pieni di dubbi”). 

Per questo Gesù loda questo uomo per la sua umanità così grande, nessuno tra i nati di donna è come lui, per la sua attenzione e vigilanza ai segni, per il suo continuare a cercare la verità, senza mai sentirsi sazio di averla trovata e di “possederla”. 

Eppure – dice Gesù - “il più piccolo nel Regno è più grande di lui”. Cosa vuole dire? Forse che Giovanni rimane l'uomo della soglia, il traghettatore tra il mondo antico che va in frantumi e il nuovo che sta per nascere, il preparatore ad una nuova umanità, ad un salto di coscienza che presuppone anche una nuova visione di D-o, della vita e di se stessi. In sostanza dal credere in un D-o della giustizia, che interviene a fianco ai poveri e li consola, ad un D-o che è in noi (“Emmanuele”), al divino che ciascuno può riscoprire e far nascere in noi. Dalla religione alla mistica. 

Forse Giovanni è rimasto su questo ponte tra vecchio e nuovo senza attraversarlo del tutto, la sua funzione è stata proprio quella di traghettare, preparare a questo passaggio che si incarna nella figura “scandalosa” di Gesù, un Messia strano, debole, poco intenzionato ad abbattere le infrastrutture romane dell'oppressione e molto più dedito a passare il tempo col popolino più discusso (peccatori, prostitute, ladri,...). Eppure, anche se Gesù non sembra un Messia rivoluzionario, la gente povera è liberata dalle sue schiavitù interiori (ciechi, sordi, zoppi...). I segni di liberazione che Isaia profetizzava si concretizzano in questo semplice Uomo di Nazareth. La libertà interiore, la liberazione da tutte le strutture interne di oppressione e di peccato è ora possibile per tutti.
Todà

Benedizione del pane e del vino

Offertorio

Defunti: Cimiterino di Terzelli, morti in mare, in guerra, ecc...
Poesia: poesia di Monica “Imparare per disimparare”, p. 63
Avvisi: è in preparazione il nuovo Calendario...
Benedizione apache 
“L'Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali” (art 11 Costituzione italiana)
�	Filosofo e saggista gallese molto impegnato nel movimento pacifista, premio Nobel per la letteratura nel 1950, criticò le conclusioni della Commissione d'inchiesta sull'omicidio del Presidente Kennedy.





